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A Milano in 30 mila 
partecipano alla 
marcia per il lavoro 
Aperta la «vertenza Lombardia» - Mille aziende in crisi - Ottan­
tamila in cassa integrazione che è triplicata rispetto al 1980 

MILANO — Dopo la «mar­
cia» di Torino e lo sciopero 
nel Mezzogiorno, ieri è stata 
la volta della Lombardia. 
Decine di manifestazioni in 
tutta la regione e un lunghis­
simo corteo a Milano. Chi di­
ce trenta, chi dice quaranta­
mila lavoratori in piazza. 
Anche a Brescia, Bergamo, 
Lecco e in altre città lo scio­
pero generale è riuscito. 
. È un segnale preciso di di­

sponibilità a una lotta che 
non si vuole chiudere «nella 
trincea della fabbrica», un 
segnale tanto più signifi­
cativo perché espresso nel vi­
vo di una non facile consul­
tazione dei lavoratori sulla 
piattaforma Cgil, Cisl e UH. 

Come a Torino, anche a 
Milano c'è stata la «marcia 
per l'occupazione». I lavora­
tori sono sfilati per tutta la 
mattinata da piazzale Loreto 
fin nel cuore della città se­
guendo un percorso insolito 
per gli appuntamenti sinda­
cali milanesi. Gli striscioni 
dei consigli di fabbrica e del­
le categorie, delle scuole e 
dell'università, sono stati 
portati fin sotto le finestre 
dei palazzi dove hanno sede i 
centri della Regione, del go­
verno, del padronato pubbli­
co e privato. Prima al gratta­
cielo Pirelli, poi alla prefet­
tura, all'Intersind e, infine, 
all'Assolombarda in via 
Pantano. Non è stato un ca­
so: proprio questi sono gli in­
terlocutori del sindacato per 
la vertenza Lombardia. 

Alte dappertutto le adesio­
ni alla giornata di lotta: in 
primo piano ci sono le azien­
de metalmeccaniche, chimi­
che e tessili, seguono com­
mercio e servizi con percen­
tuali minori. 

Ad aprire la «marcia per il 
lavoro» è stata proprio una 
delegazione degli addetti al 
commercio: protestavano 
contro 1 licenziamenti nel 
gruppo Ciga Hotels dopo che 
Principe Savoia, Annexe Pa-
lace Hotel sono passati al fi­

nanziere Bagnasco. E poi i 
dipendenti della Rinascente, 
della Kodak, dell'Untori, del­
l'Alfa Romeo, della Ercole 
Marelli, della Rizzoli, della 
Pozzi Ginori, dell'Italtel, del­
la Breda e della Falck di Se­
sto San Govanni, dell'Irt-
Firt Telefunken (novecento 
lettere di licenziamento). E 
tutte le altre. 

Le cifre parlano chiaro: 
mille aziende in crisi per 
complessivi centomila ad­
detti. Di queste aziende oltre 
ottocento hanno fermato gli 
impianti per lunghi o brevi 
periodi ricorrendo alla cassa 
integrazione per circa ottan­
tamila lavoratori. Nel solo 
settore metalmeccanico nel­
la provincia di Milano l'anno 
scorso sono state erogate 22 
milioni di ore di cassa inte­
grazione, con un aumento 
del 300 per cento rispetto al 
1980.1 «cassa integrati» sono 
diventati quasi un esercito, 
un altro soggetto del merca-

Cespe: dibattito 
sulla proposta 
economica PCI 

ROMA — Presso la sede 
del CESPE si è svolta lune­
dì 18 una discussione con 
studiosi di discipline eco­
nomiche su «Materiali e 
proposte per un program­
ma di politica economico-
sociale e di governo dell'e­
conomia» del partito co­
munista. Ha introdotto 
Gerardo Chiaromonte, so­
no intervenuti Filippo Ca-
vazzuti, Sabino Cassese, 
Massimo Lo Cicero, Vin­
cenzo Visco, Augusto Gra-
ziani, Silvano Andriani, E-
zio Tarantelli, Piero Boi-
chini, Luigi Spaventa, Eu­
genio Peggio, Vincenzo Vi­
tello, Salvatore Biasco. 

to del lavoro che si affianca 
ai giovani in cerca di prima 
occupazione, agli operai più 
anziani in pensione anticipa­
ta (e mai sostituiti nelle Im­
prese), alle donne che, specie 
nel settore tessile, sono le 
prime ad essere espulse dalle 
aziende. D'altra parte, pro­
prio ieri, nel giorno dello 
sciopero generale, i sospesi 
erano diverse migliaia, basti 
citare il caso dell'Alfa Ro­
meo (praticamente chiusa 
per tre settimane), della Ma­
gneti Marelli, dell'Innocenti, 
della Borletti, del TIBB. 

In Lombardia il ricorso al­
la cassa integrazione è di­
ventato ormai un fenomeno 
patologico i cui effetti sotto-" 
pongono lo stesso sindacato 
a parecchie difficoltà. Non è 
un caso, infatti, che la pre­
senza alla manifestazione 
dei lavoratori delle fabbriche 
che marciano da tempo a o-
rarlo ridotto sia stata infe­
riore che in altre occasioni 
(vedi quella dell'Alfa di Are­
se). E poi ci sono 1 licenzia­
menti, ottomila nella regio­
ne. Il sindacato da tempo 
non riesce a discutere con le 
controparti sulle scelte di po­
litica industriale per i diversi 
settori (dall'elettronica alla 
siderurgia, alla componenti­
stica dell'auto, alla chimica, 
alle telecomunicazioni). 

Il padronato lombardo, 
che fino a ieri affidava le sor­
ti dell'apparato produttivo al 
•sciur Brambilla» esaltando­
ne oltre misura i pregi, ades­
so che la crisi investe diretta­
mente anche la piccola e me­
dia impresa si presenta all' 
appuntamento con il sinda­
cato senza una linea, si limi­
ta così a registrare le dichia­
razioni di «esubero» del per­
sonale. La Regione Lombar­
dia non fa di meglio: la mag­
gioranza di centrosinistra 
infatti preferisce rinviare ri­
sposte e interventi al gover­
no nazionale. 

A. Pollio Salimbeni 

Bilancio FIAT: perduti in un anno 
155.000 vetture e 27.000 occupati 
Il presidente del gruppo fa egualmente un rapporto ottimistico agli azionisti esaltando il recupero di produttività - Risultati positivi 
nelle produzioni diversificate - Il disastro della siderurgia che verrebbe caricata alPIRI - Un risparmio del 35% sul costo del lavoro' 

TORINO — Migliora la situazione finanziaria 
della FIAT, ma quella industriale, produttiva e 
commerciale, continua ad essere più critica che 
mai, malgrado l'ottimismo di facciata dei diri­
genti di corso Marconi. Conferma questa diagno­
si un'attenta lettura dei dati provvisori sull'an­
damento del 1981, che sono stati diffusi ieri dal 
consiglio d'amministrazione assieme alla tradi­
zionale «Lettera agli azionisti» di Gianni Agnelli. 

Balzano subito agli occhi i dati sull'occupazio­
ne. Nel corso del 1981Ì dipendenti della multina­
zionale FIAT sono diminuiti di ben 27 mila unità 
(da 342 a 315 mila) e di questi ben 20 mila sono 
stati espulsi dal settore dell'automobile (sceso da 
164 a 144 mila lavoratori). Almeno due terzi dì 
questi posti di lavoro persi si trovavano negli 
stabilimenti italiani. E si tratta solo dei lavorato­
ri licenziati, dimissionari o pensionati. Nel conto 
— si badi bene — non compaiono i quasi trenta­
mila «cassintegrati», i lavoratori sospesi a zero ore 
che formalmente sono ancora dipendenti FIAT, 
anche se l'amministratore delegato Cesare Romi­
ti ha già dichiarato a chiare lettere che non devo­
no illudersi di rientrare in fabbrica. 

Questo drammatico calo di occupazione deriva 
solo da ristrutturazioni tecnologiche (automazio­
ne di impianti, robots) oppure da una riduzine 
della base produttiva, da un vero e proprio «rim-
picciolimento» della FIAT come industria? Gli 
altri dati confermano purtroppo la seconda ipo­
tesi. 

Prendiamo il comparto dell'auto, che è uno 

degli undici settori operativi della -holding» 
FIAT, ma da solo dà quasi lo stesso fatturato 
degli altri dieci settori insieme. Le vendite sono 
migliorate di poco: si sono mantenute quasi sta­
zionarie in Italia, mentre all'estero sono aumen­
tate dell'8 per cento, recuperando solo metà del 
crollo di vendite del 16% avvenuto nel 1980. Ciò 
ha consentito alla FIAT di smaltire stoccaggi di 
auto invendute. Ma la produzione degli stabili­
menti italiani è precipitata dal milione 275 mila 
vetture dell'80 al milione 120 mila vetture dell' 
anno scorso. Ed i dirigenti FIAT sembrano rasse­
gnati ad attestarsi su questo livello ridotto, poi­
ché stanno progressivamente chiudendo intere 
fabbriche come il Lingotto e la Materferro. 

Gianni Agnelli nella «Lettera agli azionisti» 
vanta un «recupero di produttività ed efficienza». 
A sua volta Cesare Romiti dice che l'aver aumen­
tato del 22 per cento il fatturato (da 18 a 22 mila 
miliardi di lire, al netto degli scambi interni) è un 
reale progresso: se in Italia si è recuperato soltan­
to il tasso d'inflazione, sugli altri mercati in cui 
opera la FIAT si è andati oltre. Ma i dati sul 
fatturato disaggregati per settori rivelano una 
tealtà assai meno favorevole. 

Il fatturato della FIAT-auto è aumentato sol­
tanto del 15% (da 8.343 a 9.600 miliardi) ed in 
ogni caso non recupera l'inflazione. Quello del 
settore componenti (Magneti Marelli, Gilardini, 
Weber, Comind, ecc. ) che è strettamente legato 
all'auto aumenta appena del 5 %. È un disastro la 
siderurgia, il cui fatturato cresce di un misero 

0,5%, mentre la FIAT si appresta a rifilare alle 
Partecipazioni Statali l'intero comparto acciai. 

Vunno senz'altro meglio i fatturati del settore 
autocarri (+26%), materiale ferroviario (+22%), 
ingegneria civile (+31%). Ma i migliori affari li 
hanno conclusiproprio quei settori diversificati 
che i dirigenti di corso Marconi avevano mortifi­
cato fino ad un paio di anni fa, per puntare tutte 
le carte sull'auto. In testa troviamo il COMAU, il 
settore macchine utensili, quello che produce e 
vende in mezzo mondo i famosi «robotgate». 

Notevolissimi sono pure i fatturati del settore 
trattori (+32%), macchine movimento terra 
(+42%), della Telettra (+33), della Motori Avio 
(+36% ), del comparto turbine a gas (+75%), del­
la Ventana ed altre aziende di turismo e trasporti 
(+72%). Folgorati da questi risultati, dirigenti 
FIAT hanno recentemente riscoperto la «diver­
sificazione produttiva» e, dopo l'accordo con l'Al­
fa Romeo, stanno cercando di concludere accordi 
con le Partecipazioni Statali anche in campi di­
versi. 

Agnelli non ha fornito ieri anticipazioni sui 
risultati di bilancio e sugli utili previsti, rinvian­
do questi dati al bilancio consolidato e certificato 
della «holding» (sarà il primo nella storia della 

i FIAT) che verrà presentato in settembre. Ha pe­
rò anticipato che il settore auto ha chiuso il 1981 
in sostanziale pareggio, contro i 130 miliardi di 
perdita del 1980 e che, ad eccezione della siderur­
gia, tutti gli altri settori chiuderanno con sostan­
ziali attivi. 

Ma già nel 1980 tutti i settori della FIAT ave­
vano chiuso i conti in attivo, ad eccezione di tre: 

automobili, siderurgia, macchine movimento ter­
ra. Ed i 228,5 miliardi di deficit di questi tre' 
settori superavano largamente i 75,5 miliardi di. 
utili dati dagli altri. La «holding» FIAT aveva-. 
chiuso in attivo i conti grazie non alle attività 
industriali, ma a quelle finanziarie. 

Nel 1981 sarebbe migliorata la situazione dii 
due dei tre settori deficitari: auto e macchine" 
movimento terra. Ma già fin d'ora si può dire che 
il progresso dell'auto è più illusorio che reale. Nei ' 
1930 miliardi di deficit che la FIAT-Auto accusa- ' 
va' nel 1980, c'erano infatti 120 miliardi di alti- ' 
neamento delle partecipazioni, dovuti principal- ' 
mente all'uscita della FIAT dalla spagnola " 
SEAT, mentre il vero e proprio deficit di gestione \ 
era di una decina di miliardi. 

Sempre nel 1980, però, la FIAT-Auto aveva ( 
ricavato un utile netto di oltre 200 miliardi di lire -
dalla vendita di ricambi. Senza la voce «Ricambi 
originali FIAT» (che non a caso sono stati pubbli- ~ 
cizzati moltissimo), la vendita di auto avrebbe 
dato un deficit di alcune centinaia di miliardi. Se , 
nel 1981 la FIAT-Auto è tornata quasi al pareg-j 

gio, ancora una volta non lo si deve alla vendita di '' 
auto, ma soprattutto a quel 35 per cento che ha( 

risparmiato sul costo del lavoro espellendo dalle ', 
fabbriche decine di migliaia di lavoratori. E que-_ 
sto sempre che non si tenga conto della disastro- ~ 
sa situazione in Brasile e Argentina, dove pare " 
che le industrie automobilistiche FIAT perdano 
qualcosa come 500 miliardi. 

m. e. 

«Quadri» e tecnici: 
incontro, ieri, al PCI 
ROMA — Si è svolto ieri un incontro, presso la Direzione 
del PCI, tra una delegazione del partito e i rappresentanti 
delle associazioni dei quadri. -

Nel corso della riunione è stata illustrata l'impostazio­
ne politica della prossima conferenza nazionale dei qua­
dri e dei tecnici, alla quale tutte le associazioni dei quadri 
sono invitate a partecipare, e vi è stata una discussione di 
merito intorno ai punti essenziali del documento prepa­
ratorio. È stata concordata l'opportunità di ulteriori in­
contri, per un maggiore approfondimento. 

All'incontro hanno partecipato: per la Confederquadri, 
Angelo Del Gaizzo e Amedeo discuoio; per l'Unionqua-
dri, Corrado Rossitto, Antonio Dionesalvi è Uliano Caval­
lini; per la Confedir, Saverio Vestri, Giancarlo Trintani e 
Franco Fontana. 

La delegazione del PCI era composta dai compagni Ge­
rardo Chiaromonte, Gianfranco Borghini e Riccardo Ter­
zi. 

Ventimila pescatori oggi a Roma 
Passa al Senato la legge «quadro» 
ROMA — Oggi migliaia di 
pescatori manifestaranno a 
Roma dando vita a un corteo 
che da piazza della Repubbli­
ca (Esedra) si porterà a SS. 
Apostoli, si incontreranno 
con Spadolini e nel pomerig­
gio con Pertini. I lavoratori 
del mare (la manifestazione è 
organizzata dalle centrali 
cooperative) distribuiranno 
ai cittadini romani quintali 
di pesce. Proprio alla vigilia 
di questa manifestazione na­
zionale, l'8* Commissione del 
Senato ha licenziato per l'au­
la il disegno di legge — già 
approvato dalla Camera — 
contenente il «piano dper la 

razionalizzazione e lo svilup­
po della pesca marittima». 
Palazzo Madama ha accolto, 
senza modifiche, il provvedi­
mento votato a Montecitorio. 

Di tutto questo parliamo 
con il compagno Paolo Guer-
rini, senatore e responsabile 
del gruppo di lavoro della pe­
sca del PCI. 

I lavoratori del mare — di­
ce Guerrini che è anche il pri­
mo firmatario della proposta 
di legge del PCI sulla pesca 
— vengono a Roma per de­
nunciare la grave situazione 
del settore colpito da una 
parte dall'aumento vertigi­
noso dei costi di produzione 

sui quali incide per il 40% il 
prezzo del gasolio; e dall'altra 
dalle strozzature del merca­
to. 

I pescatori chiedono, quin­
di, una nuova, programmata 
politica e, dunque, l'approva­
zione definitiva della legge e-
saminata dalla Camera. A-
vanzano, poi, richieste più 
immediate come l'integrazio­
ne del prezzo del gasolio, al­
meno fino a quando i risulta­
ti positivi dell'attuazione e 
della gestione della legge non 
renderanno superfluo questo 
«contributo dì solidarietà». 

II provvedimento — spiega 
Paolo Guerrini — introduce 

una politica di programma­
zione nel campo della pesca 
ed indica gli strumenti della 
gestione della programma­
zione stessa, prefigurando un 
rapporto nuovo tra ricerca, 
produzione e' commercializ­
zazione. La legge, infatti, isti­
tuisce un «comitato nazionale 
per la pesca» che avrà il com­
pito di redigere il piano sulla 
base delle indicazioni di un 
«comitato di gestione tecni­
co-scientifico» e dell'Istituto 
(ancora da fondare) centrale 
per le ricerche scientifiche e 
tecnologiche applicate alla 
pesca marittima. 

Consob porta l'Ambrosiano in Borsa 
Ufficialmente quotata ora la banca di Calvi sarà costretta ad essere più chiara nei suoi bilanci - I misteri 
inestricabili della proprietà verranno svelati? - La commissione non riceve un rappresentante del finanziere 

MILANO — La Consob (Com­
missione nazionale per le socie­
tà e la borsa) ha ufficialmente 
avviato le procedure per la quo­
tazione d'ufficio alla Borsa va­
lori di Milano dei titoli del 
Banco Ambrosiano. La delibe­
ra è stata assunta martedì sera 
e comunicata per telex al comi­
tato direttivo degli agenti di 
cambio e alla deputazione della 
Borsa di Milano per chiedere, 
come previsto dalla legge, il pa­
rere per l'ammissione d'ufficio 
dell'Ambrosiano. Finora le a-
zioni dell'istituto di Roberto 
Calvi sono state quotate e 
scambiate in grande quantità 
solo al mercato ristretto. 

Martedì finalmente la Con­
sob, che era stata a lungo solle­
citata da più parti ad assumere 
provvedimenti che consentisse­
ro di cominciare a vedere più 
chiaro intorno alla struttura 
della proprietà ed agli affari 

dell'Ambrosiano, aveva convo­
cato gli amministratori della 
banca di Calvi per comunicare 
loro l'intenzione di procedere 
alla quotazione d'ufficio in 
Borsa dei titoli dell'istituto. 
Ambienti dell'Ambrosiano 
hanno fatto sapere ieri sera che 
l'istituto è favorevole all'in­
gresso delle proprie azioni nel 
mercato borsistico ufficiale, sia 
pure attraverso le procedure 
normali, aggiungendo di non a-
vere mai cercato di sottrarsi ad 
un incontro con la Consob. Ma 
in questo caso gli amministra­
tori dell'Ambrosiano dovrebbe­
ro spiegare come mai nessuno 
di loro si è recato all'incontro 
convocato dal presidente della 
Consob Rossi martedì. Gli stes­
si ambienti dell'Ambrosiano 
hanno precisato che Calvi ave­
va avuto con Rossi un colloquio 
telefonico per comunicare l'im­
possibilità ad incontrare i re­

sponsabili della Consob, prean­
nunciando tuttavia una «visita» 
del capo della rappresentanza 
di Roma del Banco. La Consob 
avrebbe rifiutato di riceverlo. 
E, in un comunicato, i dirigenti 
dell'Ambrosiano hanno mani­
festato «sorpresa* per questo ri­
fiuto. 

Occorre ricordare che • la 
Consob aveva iniziato indagini 
sulla situazione dell'istituto di 
Calvi fin dallo scorso aprile. In 
seguito alle sollecitazioni della 
Consob l'Ambrosiano aveva 
sempre manifestato l'intenzio­
ne di chiedere la quotazione in 
Borsa, senza però mai precisare 
i tempi nei quali avrebbe pre­
sentato la domanda ufficiale. 
Dinanzi alle persistenti tergi­
versazioni di Calvi la Consob 
ha finalmente deciso di rompe­
re gli indugi, avviando le proce­
dure per la quotazione d'uffi­
cio. 

ROMA — Il presidente della 
Banca nazionale del lavoro, 
Nerto Nesi, ha convocato i 
sindacalisti della Federazio­
ne lavoratori bancari per sot-
toporgh un progetto di eroga­
zioni salari extracontrattuali 
da collegare all'emissione di 
azioni di risparmio da parte 
della banca. Questa consulta­
zione, fatta in modo informa­
le, è avvenuta persino dopo 
che era stato convocato il 
consiglio di amministrazione 
per approvare il progetto 
Ami, alcuni autorevoli mem­
bri del consiglio, come il pre­
sidente dell'INPS ed ex se­
gretario della UIL Ruggero 
Ravenna, sono stati consulta­
ti ed hanno dato un consenso 
preliminare. 

Le erogazioni extrasalaria­
li proposte sono di tale natu­
ra da creare un nuovo •caso» 
nella giungla salariale. Sono 
infatti di due tipi: 1) antici­
pazione di parte della liqui­
dazione da trasformare in a-
zioni di risparmio: 2) eroga­
zioni di retribuzione di tipo 
aziendale da investire allo 
stesso modo. Gli anticipi sul 
trattamento di quiescenza 
(liquidazione di fine lavoro) 
sono in uso, per casi di parti­
colare necessità, in molte a-
ziende. L'accantonamento 
per la liquidazione è ovun­
que, però, infruttifero. La 
BNL si propone di trasfor­
marlo in un investimento 
fruttifero del lavoratore in 
quanto l'azione di risparmio 

Generosità 
di banchiere: 
BNL offre 
extrasalari 
A che prezzo? 
è un titolo con remunerazio­
ne garantita che oggi, per ga­
reggiare con i tassi bancari, 
dovrebbe rendere almeno il 

Si comprende chiaramen­
te. che tutti i lavoratori ita­
liani hanno eguale diritto ad 
aspirare a trasformare l'ac­
cantonamento in un titolo 
fruttifero. Comunque, l'ini­
ziativa aziendale non potreb­
be restare isolata. 

L'impatto sulla politica sa­
lariale è fortissimo. La Fede­
razione lavoratori bancari ha 
tirato proprio ieri le somme 
di una consultazione partico­
larmente tormentata sulle 
scelte contrattuali. Il punto 
più controverso resta, ovun­
que, la richiesta salariale. La 
pressione dei sindacati 'au­
tonomi: per quanto squalifi­
cata, è molto forte in questo 
settore. L'iniziativa della 
BNL, indicando il modo per 
far saltare qualsiasi 'tetto» 
costituisce un intervento po­
litico di grande peso per met­
tere fuori giuoco la Federa­
zione CGIL CISL UIL nei 

rapporti col datore di lavoro. 
Il presidente della banca, il 
socialista Nerio Nesi, può a-
verlo valutato o meno; può a-
vere considerato o meno il 
chiaro sapore di iniziativa 
politica elettorale assunto 
dalla proposta ma i fatti sono 
questi. 

Dal punto di vista della po­
litica bancaria la proposta ha 
aspetti grotteschi. Si è partiti 
dall'idea di aumentare il ca­
pitale della BNL offrendo le 
azioni di risparmio ai privati 
ed ecco che la BNL propone 
di spendere le proprie riserve 
gratuite per assumere l'oboli-
go di pagarvi sopra un inte­
resse Non è una mossa verso 
la -democrazia economica». 
comunque la si voglia inter­
pretare, poiché l'azione di ri­
sparmio non dà diritto al voto 
(può votare solo chi assume 
un rischio) ma autorizza solo 
il Tesoro a nominare qualche 
altro privilegiato della lottiz­
zazione di partito. Una nota: 
la BNL, in fatto di democra­
zia economica, si è mossa in 
direzione opposta quando ha 
chiesto di ridurre il peso delle 
associazioni cooperative nel 
consiglio della sua sezione 
autonoma di credito coopera­
tivo. 

La BNL può offrire le sue 
azioni ai lavoratori dipen­
denti alle condizioni in cui le 
offre a qualsiasi cittadino. 
Anzi, ha il dovere di farlo vi­
sto che amministra denaro 
pubblico. 

r. t . 

La decisione della Consob 
appare corretta e semmai tar­
diva: l'Ambrosiano controlla 
un vasto impero finanziario (La 
Centrale, Credito Varesino, 
Banca Cattolica del Veneto, 
Toro Assicurazioni), i suoi titoli 
sono ampiamente diffusi tra il 
pubblico e largamente scam­
biati al «ristretto*. Calvi po­
trebbe tuttavia ancora bloccare 
le decisioni della Consob pre­
sentando egli stesso una do­
manda di ammissione dei titoli 
Ambrosiano in Borsa. Ciò gli 
consentirebbe di prendere tem­
po e magari di concludere le 
procedure di ristrutturazione 
interna (già in atto con la fuo­
riuscita della IOR del vescovo 
Marcinkus, con l'ingresso del 
finanziere italo-svizzero Ba­
gnasco) al suo istituto. 

Se l'Ambrosiano fosse rapi­
damente quotato in Borsa si 
renderebbero immediatamente 
possibili i controlli della Con­
sob sull'azionariato del Banco e 
potrebbero essere accelerati i 
tempi per la certificazione dei 
bilanci delle società del gruppo. 
Si tratta esattamente delle ri­
chieste rivolte da De Benedetti 
a Roberto Calvi, richieste che 
sono state recisamente respin­
te. Potrà il «banchiere dagli oc­
chi di ghiaccio* assumere Io 
stesso atteggiamento nei con­
fronti di un organismo ufficia­
le? Ci si può chiedere anche co­
me farà Calvi a «ripulire* l'as­
setto azionario dell'Ambrosia­
no dalle finanziarie ombra del 
Liechtenstein, del Lussembur­
go e delle Antille, le ormai mol­
to note Ulricor, Rekofinanz, 
Marcella. Cascarilla, Lantana, 
Orfeo, ecc., quelle «Anstalten* 
che consentono al loro portato­
re, cioè a Calvi, di controllare di 
fatto l'istituto. 

Il banchiere più chiacchiera­
to d'Italia deve inoltre rispon­
dere in questi giorni alla com­
missione parlamentare d'in­
chiesta P2; dovrà affrontare il 
processo di appello sui fatti per 
i quali è stato già condannato a 
4 anni; sarà chiamato a rispon­
dere su una denuncia per truffa 
avanzata da piccoli azionisti 
della Panzanella ceduta da Cal­
vi a Genghini (il palazzinaro ro­
mano coinvolto in un grave 
•crack* finanziario); potrebbe 
tornare in tribunale per le vi­
cende Pacchetti-Zitropo (pas­
sate da Sindona a Calvi) sulle 
quali indagò il curatore falli­
mentare delle attività sindo-
niane aw. Ambrosoli, prima di 
essere assassinato. 

Ma soprattutto potrebbero 
creare seri allarmi a Calvi le in­
dagini della magistratura in­
torno agli «affari* dell'Ambro­
siano scoperti e denunciati da­

gli ispettori Bankitalia. Questi 
preoccupanti appuntamenti 
impediranno a Calvi di portare 
a termine l'operazione di inglo­
bamento dell'impero Pesenti, 
secondo lo stile inaugurato con 
la Rizzoli-Corsera? Il finanzie­
re bergamasco avrebbe 1.000 
miliardi di debiti, in buona par­
te con l'Ambrosiano. Calvi si sa 
presta i denari solo sulla scorta 
di consistenti garanzie, come è 
avvenuto con Rizzoli. Anche 
con Pesenti Calvi trasformerà i 
prestiti concessi in azioni di 
controllo dell'impero del ce­
mentiere? . 
' Il 26 gennaio si riunirà il con­

siglio di amministrazione del 
Banco Ambrosiano. Potrebbe 
essere una seduta non tranquil­
la e scontata, diversa da quelle 
cui è stato da tempo abituato 
Calvi. 

a. m. 

Via libera 

cemento 
e concimi 
(pia 15%) 
ROMA — Aumenti tra il 15 e il 
16°è per il cemento e per i ferti­
lizzanti: ieri la commissione 
centrale prezzi ha dato il suo 
parere favorevole alle richieste 
di rincaro avanzate dagli indu­
striali. Dopo questo «via libera* 
gli aumenti dovranno essere uf­
ficializzati dal Cip (il comitato 
interministeriale). • 

Se passasse il parere della 
Ccp il prezzo del cemento arri­
verebbe a 5.334 lire al quintale 
con un aumento del 15,2 cé 
(contro una richiesta degli in­
dustriali del settore che era del 
23fr ). I concimi azotati sempli­
ci aumenterebbero del 15,7^, 
quelli perfosfatici del 16,2, 
quello dei fertilizzanti compo­
sti nazionali salirebbe del 
16,1 ri. La richiesta degli indu­
striali era mediamente del 
22 cc. Gli aumenti avranno ri­
percussioni notevoli visto che 
cemento e concimi sono mate­
rie base e influiscono pesante­
mente sui prezzi dell'edilizia e 
dell'agricoltura. 
' La Ccp non ha invece deciso 

in inerito alla richiesta di ab­
bassare le tariffe Enel alle in­
dustrie dello zinco. La decisio­
ne — anche in questo caso — 
spetterà al comitato intermini­
steriale prezzi. 

SOLIDITÀ' & 
DESIGN 

Solidità: perché ogni prodotto 
funzioni bene, tanto ed a lungo. 
Design: perché faccia «meglio» ogni 
cosa e sia contemporaneamente 
più semplice, pratico, funzionale. 
Questo vuole offrirvi la ZANUSSI 
GRANDI IMPIANTI in ogni suo 
prodotto. E per questo ha scelto, 
come simbolo della sua produzione, 
il martello (la solidità) ed il fiore 
01 design). Il successo ottenuto dai 
suoi prodotti in tutto il mondo, 
dimostra che affermazioni (e simboli) 
corrispondono a! vero. 

La 2ANUSSI GRANDI IMPIANTI, nel 
settore del catering, è infatti una 
delle più grandi aziende del mondo 
e la sua produzione è oggi la 
somma di una eccezionale 
esperienza e di una tecnologia di 
altissimo livello. I suoi prodotti sono 
destinati a «comunità» di ogni 
dimensione e riguardano la 
conservazione, preparazione, cottura 
e distribuzione del cibo, il lavaggio 
di stoviglie e biancheria, 
la distribuzione automatica e la 
sterilizzazione ospedaliera. 
La ZANUSSI GRANDI IMPIANTI 
progetta, costruisce, collauda, 
distribuisce ed assiste ogni suo 
prodotto, fornendo quindi una 
garanzia globale su tutto ciò che 
produce. Una garanzia che dà 
ancora più valore a quella «solidità 
& design» che si trovano già 
all'origine in ogni suo prodotto. 

ZANUSSI 
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Zanussi Grandi Impianti 
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